
1. Una lettura della situazione

1.1 I giovanissimi e una Promessa buona

I percorsi di educazione e di formazione dei giovanissimi, delle adolescenti e degli adolescenti rivelano in questi anni la fatica e la fragilità dell’iniziazione alla vita adulta. Sia nei luoghi formali che nelle occasioni dell’aggregarsi più informale, solo a volte si vivono esperienze nelle quali la verità dei legami umani apre a progetti di vita. Questo succede quando la relazione educativa tra le generazioni è incontro in cui si affinano e si provano le capacità di sentire il dolore e la bellezza, di elaborare il senso della giustizia, di avvertire la densità del dono della vita. Sono fortemente presenti, anche negli stili di vita quotidiani delle nostre comunità, i rischi dell’evanescenza, della dispersione, di una concentrazione sulle sensazioni immediate. 

Ma molti adolescenti in questi anni sperimentano anche nuovi silenziosi processi di selezione e di marginalizzazione: dei trascurati nelle famiglie fragili e sotto pressione, dei “non adatti” o “non dotati” nella scuola; dei “non affiliati” ai gruppi spontanei, di chi non può partecipare a consumi e occasioni costose. Le stesse esperienze precoci di lavoro, ancora diffuse nella nostra terra, li conducono spesso al di fuori di tutele minime e senza accompagnamenti educativi che ne richiamino la significatività anche per la conoscenza di sé, come pure questioni di dignità della persona e di costruzione del bene comune in gioco.

Pare che il mondo adulto, e in primo luogo i genitori e gli educatori, vivano la difficoltà di incontrare domande e attese dei giovanissimi, una certa incapacità di proporre contesti di prova di sé e vocazionali, di coltivazione di responsabilità, di cura degli altri e del mondo. Eppure quando i giovanissimi vivono relazioni significative, si mettono in gioco, a servizio per altri, vivono occasioni di riflessione e silenzio; si realizzano incontri che rileggono i vissuti, aprono all’ascolto di vocazioni e orientamenti di vita. È a questo punto che si vede contenuta e contrastata la tendenza al consumo delle occasioni, alla ritualità ripetitiva e vuota delle dipendenze e dei gregarismi.

Le nostre parrocchie non intendono smettere di educare questi ragazzi, con l’obiettivo di rendere possibile a ciascuno di loro la domanda profonda, a volte soffocata dal timore o dalla sordità morale, “chi cercate?” (Gv, 1). Ma ciò richiede: 

una strategia educativa che nasca dal contatto con le storie particolari e le domande profonde delle ragazze e dei ragazzi, da una capacità di interrogazione forte che li apra a un nuovo disegno di sé, con l’Altro e con gli altri, nelle sfide del tempo; una strategia che valorizzi e insieme proponga forti incontri critici: cura di ognuno e esigente chiamata in responsabilità; 

un nuovo disegno della città e dei territori che li veda esprimere impegnative attese verso le adolescenti e gli adolescenti (nelle esperienze formative, lavorative, sociali, pastorali…) perché si presenti la convivenza come ambito ricco di alleanze e di contesti progettuali; 

di alimentare e rendere trasparente il riferimento all’incontro con la persona di Gesù Cristo da parte delle donne e degli uomini di fede, capace di aprire al senso di una Promessa buona, alla libertà, alla offerta della vita, alla felicità.

Allora i giovanissimi resteranno meno esposti alla fragilità delle dimensioni intergenerazionali, all’idealizzazione delle relazioni orizzontali “in intimità”, al timore delle responsabilità e della manifestazione di sé in spazi comuni. E potranno incontrare adulti che sanno mettersi in ascolto perché sanno mettersi in ascolto di sé, e lo sanno fare dentro i contesti della vita reale, quelli dove si può dare (mentre a volte è evitato) l’incontro tra le generazioni. Adulti che non giudicano soltanto, ma che hanno storie da raccontare e invitano a costruire un mondo abitabile e accogliente, giusto e solidale. 

1.2 Giovani donne e giovani uomini: tra fragilità e speranza

Giovani donne e giovani uomini nella costruzione d’un progetto di vita (familiare, professionale, sociale, formativo, di cura della propria interiorità) incontrano spesso le realtà della distanza e della freddezza nella convivenza sociale, nelle relazioni, nelle istituzioni. Realtà che non poche volte provocano solitudine e abbandono, e che sottolineano fragilità di molti di loro. Se il futuro è letto come minaccia, il senso di incertezza attiva “passioni tristi”, rancorose e fredde, concentrate sugli interessi, sulla rivendicazione e l’autoassicurazione. 

La pressione culturale e sociale alla “autorealizzazione” fa avvertire il peso insostenibile di una ambigua e solitaria libertà: spinti a produrre da sé stessi il senso e i significati dei gesti e delle scelte, si attende invano riconoscimento, condivisione, dialogo e confronto rispettoso. Sono forti le conseguenze infeconde della separazione tra la sfera “privata” degli affetti e quella “pubblica” dei legami e delle norme, anche nelle biografie personali dei giovani. Occorre superare una ricerca di vivibilità come garantita solo dagli affetti piuttosto che da legami e da impegni reciproci. Come occorre recuperare un “pensare per generazioni” nelle famiglie e nella convivenza sociale, nell’educazione e nelle politiche territoriali e sociali. Ma anche nelle nostre comunità cristiane.

Diventare persone umanamente realizzate, chiede l’attraversamento e la coltivazione di esperienze di cura, di responsabilità e di testimonianza; incontrando l’umano-che-è-comune ed esprimendo capacità di dono nella famiglia, nel lavoro, nella vita civile, nella fraternità planetaria. Questo pone le nostre comunità nella condizione di dover assumere la domanda che viene dall’incontro con queste fatiche di crescere che i nostri ragazzi oggi ci consegnano. 

Facendo sì che le generazioni si impegnino responsabilmente tra loro.

La presenza delle comunità cristiane e l’esperienza della fede possono ben incontrare, accogliere, anche essere riferimento e richiamo critico per questi percorsi. Ciò richiede una comunità cristiana che sia anticipo di terre nuove e cieli nuovi; una comunità cristiana che sappia incontrare, farsi prossima, ascoltare i fremiti e i gemiti dell’umano nel suo tempo; una comunità cristiana che renda ragione della fede che la raccoglie e della speranza. Semi di comunità di figlie e di figli, che invitano a incontrare il Padre, che chiamano alla fraternità adulta.

1.3 Le giovani generazioni e le comunità cristiane

Affrontare il tema “Parrocchia e giovani generazioni” non può non rimandarci a quell’esperienza che da oltre un secolo è pratica pastorale delle parrocchie bergamasche: l’oratorio. La situazione socio-religiosa ha portato l’oratorio a dare nel tempo forme diverse alla vicinanza della comunità alle giovani generazioni perché la cura nei loro confronti le portasse a crescere stimolate dall’incontro con l’amore del Padre consegnato da Gesù all’umanità e testimoniato dalla comunità cristiana.

Il contesto nel quale viviamo ci sta portando a percorrere anche nuovi cammini perché questa azione della comunità cristiana possa continuare a essere efficace per le nuove generazioni. L’oratorio stesso, poi, oggi sente sempre di più il bisogno di costruire un sistema educativo integrato. “Integrato” in riferimento a due livelli fondamentali:

alla persona: i ragazzi oggi vivono più appartenenze che mettono in crisi quel sistema educativo legato a una convivenza nella quale idee e valori erano largamente condivisi; oggi non è possibile educare se non incontrando nel profondo la vita dei ragazzi tenendo conto dei diversi aspetti e dei diversi linguaggi della loro esistenza;

al territorio: le appartenenze sono legate a esperienze e vissuti spesso radicalmente diversi. Si rende necessario perciò considerare sempre più l’importanza di un incontro dialettico di diversi punti di vista: la vita dei ragazzi, delle loro famiglie, dell’azione dei preti e della comunità cristiana. Ma anche le azioni complessive di istituzioni e associazioni che un territorio esprime.

Per questo la riflessione sinodale sul rapporto tra Parrocchie e giovani generazioni deve leggere l’esperienza dell’oratorio (che resta, in moltissime realtà, fondamentale per l’educazione specie dei giovanissimi e ragazzi) all’interno della esigenza di allargare l’attenzione della parrocchia agli altri luoghi e tempi di vita di ragazzi, adolescenti e giovani. Fino al punto di pensare anche all’investimento di educatori che passino del tempo con i ragazzi che frequentano i luoghi informali della comunità: la piazza, il parco, la strada. Oppure di scoprire come permettere ai giovani di vivere esperienze di maturazione in luoghi significativi della vita della comunità cristiana: a livello diocesano o vicariale, con gruppi o associazioni, facendo esperienze di tipo religioso o di volontariato sociale curando i movimenti di andata e ritorno che permettano ai giovani di tornare e confrontarsi tra loro e con la comunità.

La riflessione pastorale sull’oratorio è sviluppata in modo esauriente nelle “Linee progettuali dell’oratorio”, consegnate dal Vescovo alla Diocesi nel novembre 2004. Il documento introduttivo delle “Linee progettuali dell’oratorio” viene allegato al presente Documento, perché ne rappresenta una naturale integrazione.

Di seguito vengono analizzati cinque ambiti pastorali che – anche dal confronto con le schede inviate dalle parrocchie – sono stati individuati come punti strategici.

2. Gli snodi pastorali e le proposte

2.1 L’oratorio


2.1.1 Senso e attualità
Una testimonianza appassionata

L’oratorio è l’espressione storica, limitata, ma specifica, della cura che la comunità cristiana, nella figura di alcuni uomini e donne, offre ai propri figli. Innanzitutto significa interpretare la vocazione di cristiani secondo la logica dell’incarnazione, del farsi prossimo di Dio all’uomo. In oratorio lo spazio messo a disposizione dalla comunità ha proprio il senso di avvicinarsi ai più piccoli e rimanere con loro. Compiere un’azione educativa in oratorio significa rendere testimonianza al Vangelo dando un volto alla prossimità di Dio che le parole annunciano e che i gesti svelano presente. Facendo oratorio si edifica l’intera comunità cristiana sulla testimonianza della carità, perché, anche se l’educazione delle nuove generazioni ne è un’espressione particolare, essa trae senso e slancio dal cuore vitale della comunione dei fratelli in Cristo.

Interrogarsi per continuare ad esserci
Avere i ragazzi in oratorio è per la comunità una gioia, ma anche un compito impegnativo. Ci si rende conto che non si può pensare di accogliere i ragazzi senza accogliere le loro esistenze, famiglie, impegni, relazioni che ritmano i giorni, senza dimenticare il primato della Parola che chiede di interpretare e istruire queste vite. In questi ultimi anni la Chiesa di Bergamo ha più volte ricordato alle comunità parrocchiali la necessità di mettersi in gioco, di verificarsi, di imparare a non dare nulla per scontato, in particolare la propria fede e le pratiche che la sostengono. 

La comunità cristiana e l’educazione

Educare in un contesto mutato
Oggi, in seguito al processo di secolarizzazione che ha coinvolto tutta la società, l’idea di uomo e di educazione sembrano essersi affrancati da quella di Dio e del cristianesimo. 

Sono cambiati radicalmente i presupposti: si deve ripartire da molto più lontano e fare spesso i conti con “altre logiche” che non sono quella del Vangelo. 

Leggendo questa situazione non si deve però disperare, anzi, è in questo contesto frammentato e in continuo mutamento che l’oratorio si rivela un’invenzione provvidenziale: proprio nel momento in cui l’aggregazione e l’educazione dei ragazzi non avvengono più automaticamente nel nome della fede e nell’ambito del sacramento, esso manifesta ancora le sue potenzialità educative; riesce a proporre e a raccontare ai più piccoli cosa significa essere uomini e donne secondo una vita solidale e fraterna. Questa proposta deve, ovviamente, tenere conto del punto di partenza dei ragazzi che ha di fronte: deve rimettersi in gioco, accettare limiti e povertà del contesto attuale, ma anche scoprire potenzialità e ricchezze che una volta non era nemmeno possibile immaginare. Se il contesto cambia, cambia anche lo stile di fare oratorio, non per seguire le mode dei tempi, ma per corrispondervi con le parole sempre nuove e sempre antiche del Vangelo.
Educare alla vita nella fede

L’oratorio è un luogo nel quale spazio e tempo concorrono all’educazione dei più piccoli. La specificità dell’oratorio di costituirsi come casa dei e per i ragazzi lo rende uno strumento privilegiato all’educazione globale della persona, anche se non esclusiva. Ciò significa che la persona è sostenuta a diventare tale, nelle sue dimensioni fisica, psichica e spirituale. In oratorio si impara a giocare, a vivere insieme, a rispettare delle regole, ad esprimere quello che si ha dentro, a pregare; tutto questo alla luce della Parola di Dio che continuamente richiama a una vita fraterna e solidale. In oratorio si impara che non si è cristiani solo quando si va in chiesa, ma anche quando si è per strada, quando si aiuta un amico o si subisce un torto. L’oratorio è così un grande laboratorio della fede, un luogo dove si rimastica e si rivive l’annuncio di salvezza, comprendendo che non è altro dalla vita stessa, di questa vita esso dice la verità e la direzione. In oratorio si impara a stare per poter vedere, toccare, incontrare la Parola, che è Gesù, di cui la comunità cristiana è il segno povero, ma significativo perché sempre sorprendentemente sostenuto dallo Spirito del suo Signore. 

L’educazione dei gesti

La proposta che è sottesa a tutte le attività dell’oratorio è una certa idea di uomo o meglio di un certo modo di fare l’uomo, che lascia intravedere in filigrana lo stile evangelico di Gesù. È come se la comunità sminuzzasse per i ragazzi l’esperienza cristiana da assaggiare e praticare per entrate concretamente nell’esperienza della fede. 

La comunità cristiana e i testimoni

La comunità custode della testimonianza

L’esperienza testimoniale è all’origine della Chiesa di Gesù: il mandato a percorrere ogni strada fino ai quattro angoli della terra è ciò che lo Spirito rinnova e compie nella vita di ogni battezzato. L’intrinseco legame tra testimonianza e missione viene custodito dalla comunità cristiana che ne è altresì il soggetto centrale: per la crescita dei bambini e dei ragazzi la comunità rimanda innanzitutto alla famiglia come luogo privilegiato dell’educazione alla vita, alla testimonianza della sua bontà e del suo senso. Il primato educativo della famiglia viene sostenuto fattivamente da tutti coloro che abitano l’oratorio e che offrono accoglienza e ascolto sia ai genitori che ai figli. 

È la somma complessiva dei vari volti che fanno dell’oratorio un luogo di dialogo e confronto tra le diverse generazioni, che permette di essere maestri e testimoni autentici: in una forma squisitamente comunitaria è possibile credere che ciò che si offre ai più piccoli è una cosa buona, degna di essere sostenuta. 

La testimonianza è stata affidata, soprattutto nei tempi passati, a preti e religiose che in modo particolare esprimono, come consacrati, la missionarietà della Chiesa e la presenza del Regno di Dio tra i suoi.

La comunità deve interrogarsi seriamente sulla formazione dei laici a sostegno della testimonianza, e non solo del servizio, che devono dare.

La comunicazione della testimonianza

Essere testimoni fedeli significa prima di tutto essere riconoscenti a coloro che hanno guidato i nostri passi fino a questo istante e ci hanno comunicato, affidato, il senso della vita. 

Essere testimoni significa, anche, farsi carico degli altri, cioè sentirsi responsabili, portatori dei pesi altrui, non solo dei propri. Questa responsabilità non si ferma all’interno del cortile dell’oratorio, ma è una sensibilità preziosa da mettere al servizio di tutta la società civile, per rinnovare il compito educativo. 

Infine la fiducia nei ragazzi che si incontrano e con cui si vive in oratorio richiede un’incredibile pazienza che chiede di rispettare la libertà di chi si ha di fronte, senza disinteressarsene. La pazienza nel processo educativo presuppone essenzialmente il rispetto della gradualità e della parzialità del cammino, anche a discapito degli obiettivi che ci si è prefissi. Inoltre c’è bisogno di tempo, in contrapposizione al “tutto e subito”, che è la tentazione della società odierna, per capire alcuni termini fondamentali del vivere da fratelli, nel collegare i diversi livelli dell’esperienza attraverso una coerenza e una motivazione che non è razionale, ma esistenziale. 

La vita esemplare del testimone

Chi opera in oratorio, testimoniando la carità cristiana, si occupa spesso di urgenze e problemi contingenti, ma non smette mai di essere un richiamo a ciò che ha determinato questa sua scelta, e della comunità: l’esperienza dell’Amore del Padre per i suoi figli. Ricevere un’accoglienza che testimoni la gratuità e la dedizione verso ogni uomo dà al ragazzo la possibilità concreta di poter spendere nello stesso modo la sua esistenza, e la forza di potersi decidere per il bene degli altri con determinazione, a favore di un’esistenza solidale coi fratelli e non a “provare” a vivere soltanto.


2.1.2 I destinatari dell’azione educativa dell’oratorio
L’oratorio, comunità per i più giovani

Innanzitutto l’oratorio, nell’accogliere i ragazzi, dichiara un’importante prerogativa pedagogica: l’attenzione e il rispetto della condizione reale di chi lo frequenta come termine per realizzare la centralità della persona. Ciò significa che gli educatori in oratorio devono incontrare i ragazzi avendo presente le potenzialità o problematiche educative relative alla fascia d’età, nella disponibilità di incontrare ogni persona nella sua originalità, con alcune proposte, più o meno strutturate, da offrire. E questo è vero non solo per gli adolescenti e i giovani, ma anche per i bambini e i preadolescenti.

L’oratorio ha lo specifico di mostrare il volto della comunità cristiana che testimonia la fede in Gesù Cristo. Questa considerazione deve riuscire a dare forma allo stile dell’oratorio: in oratorio si parla di Gesù come di un amico che i grandi hanno incontrato prima e più a lungo dei piccoli, ma non si può parlare di Gesù senza incontrarlo nella comunità raccolta intorno alla mensa della domenica, né senza riconoscerlo nel povero e in chi è solo. 

Essendo l’oratorio identificabile con uno spazio, oltre che con le persone e le attività che lo animano, si presta naturalmente a essere luogo di socializzazione e aggregazione, figura e prova dell’esperienza comunitaria. In una cultura che viene sempre più nominata come individualistica e isolante è importante che l’oratorio offra delle occasioni autentiche di condivisione e di vita comune. Anche per questo l’oratorio è chiamato a essere la casa di tutti coloro che lo frequentano, un luogo in cui la compagnia e la condivisione contraddistinguono il senso della sua proposta.

L’oratorio è invitato, in particolare, a curarsi dei ragazzi portatori di handicap e delle loro famiglie e, sempre più frequentemente, a lasciarsi interrogare dalla presenza di ragazzi provenienti da famiglie extracomunitarie, spesso appartenenti ad altre religioni. 

L’accompagnamento dei bambini in età prescolare e la presenza delle famiglie giovani

I bambini in età prescolare non hanno un riconoscimento specifico in oratorio: non ci sono attività strutturate per loro, se non qualche gioco di animazione, né percorsi formativi; spesso sono dedicati a loro i giochi nel cortile. 

In alcuni oratori si stanno aprendo, durante la mattinata, degli spazi gioco capaci di accogliere i bambini più piccoli incrociando le necessità delle famiglie, ma soprattutto fornendo un luogo di incontro tra mamme e nonni e altre figure educative che possono mettere a disposizione la propria competenza, oltre che il tempo. 

Sempre più frequentemente però nelle nostre comunità si stanno realizzando esperienze di incontro e di formazione tra coppie e famiglie giovani. Queste esperienze possono avere nell’oratorio un loro luogo naturale di riferimento. È una prima occasione di alleanza in vista di quello che sarà il lungo percorso educativo che accompagnerà i loro figli fino alla giovinezza, ma più ancora un’occasione importante di ripensamento e sperimentazione dello stesso progetto educativo della comunità cristiana basato su una migliore collaborazione tra parrocchia e famiglie.

I bambini negli anni della scuola primaria 

Il passaggio dai 6 agli 11 anni costituisce una fase decisiva dello sviluppo della persona sotto tutti i punti di vista: intellettivo, psicologico, relazionale, della coscienza. In questi anni l’oratorio è in grado di diventare un punto di riferimento progressivamente sempre più importante per i bambini attraverso molteplici proposte di tipo educativo capaci di assecondare lo sviluppo del sapere, dell’amicizia, della fede, dell’espressione di sé, della disponibilità agli altri…

Proposte tipiche nell’oratorio per questa fase della vita sono la catechesi, lo sport, il gioco, l’incontro con i coetanei, l’animazione liturgica, le prime proposte caritative. È evidente però che non si devono ripetere stancamente solo le esperienze consolidate, ma cercare sempre nuove vie interpellando la realtà.

Interlocutore fondamentale è la famiglia e attore responsabile dell’azione educativa è la comunità degli adulti nelle sue diverse componenti. Si cerchi pertanto di evitare atteggiamenti di delega da parte della comunità nei confronti di pochi educatori, soprattutto se giovani, mettendo in atto invece luoghi di riflessione, progettazione, azione e verifica della molteplice azione educativa che nell’oratorio si può realizzare a favore dei bambini. Si cerchi di coinvolgere il più possibile i genitori, anche se in forme diversificate a seconda delle sensibilità e della effettiva disponibilità, e non si trascuri il riferimento con la scuola e con altre agenzie che si occupano di bambini sul territorio: l’oratorio non può svolgere la propria azione educativa senza fare riferimento a questi altri interlocutori e al tempo stesso può e deve offrire la propria azione affinché si formi un’effettiva comunità educante sul territorio, capace di collaborazione e reciproca integrazione.

Particolarmente preziosa può essere la presenza in oratorio di alcune associazioni e gruppi ecclesiali che svolgono attività particolare ispirandosi ai principi educativi condivisi dalla comunità cristiana.

I preadolescenti

Attorno agli undici anni si osserva nei ragazzi e ancor più nelle ragazze un repentino cambiamento fisico, caratteriale e sociale: è iniziata l’adolescenza. Ogni anno il confine tra l’infanzia e questa nuova fase della vita diventa più precoce e presenta nuove domande. Si tratta di un passaggio che, pur sfumandosi nelle diverse situazioni personali determina un totale cambiamento del modo di porsi di fronte e dentro la vita e che viene recepito dagli adulti come una fase assolutamente problematica e difficile da gestire. Nel preadolescente è viva e problematica la ricerca di identificazione: per questo in questa età si accentuano gli atteggiamenti di ribellione, di emulazione, di ricerca di modelli. In quest’età si accentuano anche le differenze relazionali tra ragazze e ragazzi. Il rapporto tra i sessi è anch’esso confuso da un’inevitabile attrazione contraddetta da una diversità di interessi e di bisogni. 

È evidente come l’impianto educativo sociale ed ecclesiale che, pur con alcune difficoltà presenta una sua plausibilità nell’età dell’infanzia, qui è completamente messo in crisi: sembra che gli adulti non riescano a trovare altri modi di rapportarsi ai ragazzi e di esercitare nei loro confronti un’azione educativa quando viene superata la forma dell’accudimento. 

La progressiva autonomia conquistata a quest’età inizia a porre il preadolescente come protagonista delle diverse esperienze che vive sul territorio: la famiglia non è più il centro esclusivo della sua esistenza, in parte ne ha ancora un estremo bisogno, eppure si sente attirato da tutto ciò che lo circonda. La scuola prende sempre più tempo e assume un ruolo fondamentale nel processo di apprendimento e di socializzazione: questo anche quando il profitto è insufficiente, spesso sintomo di altri disagi di crescita. Lo sport assume per la maggior parte dei ragazzi un’importanza considerevole: far parte di una squadra, sperimentare le potenzialità e i limiti del corpo che cambia, confrontarsi con gli altri sono tutti elementi che formano la personalità, rafforzano, a volte, alcuni punti deboli. 

Di fronte a questa magmatica evoluzione l’oratorio come si pone? È capace di leggere e interpretare questa età con amore e responsabilità? Riesce a mettersi in discussione, prima di ribadire come “non idonei” i preadolescenti a quello che propone?

In questa fase l’oratorio può continuare ad offrire ai ragazzi le proposte iniziate nell’infanzia (incontro, amicizia, catechesi, liturgia, sport…) anche se deve sicuramente trasformare le forme della proposta per meglio interagire con i ragazzi di questa età.

In dialogo con queste realtà l’oratorio si deve porre come sostegno alla crescita dei ragazzi, capace di richiamare in un confronto educativo la centralità della persona nella sua complessità, sostenendo e aiutando in particolare le situazioni più disagiate o a rischio di devianza. La forza dell’oratorio è spesso quella di conoscere i ragazzi da molto più tempo dei professori di scuola o degli allenatori della squadra, di conoscere anche la famiglia e quindi di potersi porre come collegamento tra questi diversi ambienti, cercando di facilitare la comprensione reciproca per il bene del ragazzo.

Ma ancor più l’oratorio può diventare il luogo nel quale la comunità cristiana adulta si impegna a ripensare l’educazione anche su un piano sociale e culturale per questa età: non ci si deve accontentare delle attività per i preadolescenti; essi sono la vera emergenza educativa di questo tempo, che non può essere affrontata senza un coinvolgimento serio delle famiglie e di tutte le componenti sociali e culturali che agiscono sul territorio. Nessuno ha soluzioni in questo senso, ma proprio per questo è decisivo che qualcuno inizi questa azione; la comunità parrocchiale può e deve farlo con tutti e a favore di tutti in nome di ciò che le chiede il vangelo: il servizio dell’uomo.

Gli adolescenti e i giovani 

Nelle età successive l’oratorio continua a svolgere un importante punto di riferimento per l’azione educativa della comunità cristiana, ma progressivamente non può ritenersi l’unico o il principale luogo, capace di esaurire questa azione. Preferiamo pertanto dedicare agli adolescenti e ai giovani due capitoli appositi, considerando che all’interno di essi si pongono questioni e proposte che sicuramente riguardano l’oratorio, ma non solo.

2.2 Gli adolescenti: una prospettiva vocazionale

L’adolescenza così come la incontriamo oggi è uno degli effetti e dei luoghi emblematici della società complessa: i tempi si sono dilatati, la difficoltà relazionale è sempre più forte, l’omologazione ai modelli sociali e la fragilità personale caratterizzano la fatica di diventare adulti. La cura e l’accompagnamento nella crescita degli adolescenti è una preoccupazione relativamente recente: risalgono agli inizi degli anni novanta le prime proposte diocesane di cammini educativi per adolescenti. Negli ultimi quindici anni la cura e l’attenzione nei loro confronti si è sviluppata notevolmente, ma non senza difficoltà anche a causa dei rapidissimi cambiamenti che questa fascia d’età denota. Gli adolescenti di oggi sono già diversissimi rispetto a quelli di cinque anni fa.

Alcune osservazioni possono però essere utili per costruire il quadro di riferimento.

L’adolescenza non si risolve tra i tredici e i diciotto anni: le sue tracce si riconoscono molto prima e sono ancora visibili ben oltre i vent’anni. L’anno della maggiore età non è un momento identificabile con una maturità raggiunta o con la capacità di assunzione di responsabilità definitive.

Sotto il profilo della cura pastorale, l’adolescenza è l’età che segue il tempo dell’iniziazione cristiana. Se pertanto dal punto di vista dell’itinerario sacramentale essa corrisponde alla fase di una necessaria attività mistagogica che renda possibile una consapevolezza della fede, d’altra parte essa non può prescindere dall’attenzione alle istanze e alle domande degli adolescenti stessi in modo tale che, con una sapiente scansione dei tempi e dei passaggi sul piano educativo, questo tempo possa diventare un grande itinerario vocazionale che accompagni alle scelte decisive di vita nel rispetto e nella cura del cammino personale di ciascuno.

Perché ciò accada sono necessarie alcune scelte che vengono indicate.


2.2.1 La relazione educativa e il gruppo degli educatori

Un’educazione che voglia proporsi la misura evangelica dell’umano, deve contrastare il declino delle relazioni umane ritrovandole come la condizione e il contenuto stesso dell’educazione. 

Perché l’adolescente creda che la costruzione di legami solidi meriti la spesa delle proprie energie, è necessario che viva in contesti dove i legami sono incoraggiati e onorati; e premiato è lo sforzo di difenderli e migliorali. Occorre insomma che l’adolescente possa constatare l’attraente bellezza dei legami, ne possa sentire la forza, in essi venga coinvolto e di essi cominci a diventare responsabile. 

Il contesto fortemente individualistico determina tuttavia l’indebolimento dei legami, disincentiva la stima nei loro confronti, li considera un inconveniente all’auto-realizzazione e all’autonomia dell’individuo. 

La proposta riguarda quindi innanzi tutto gli educatori. 

L’efficacia e la qualità dell’educazione vanno coltivate insieme. Non basta che un adolescente abbia il suo gruppo, la sua realtà di appartenenza e vi si trovi bene. In questo caso, alla sicura efficacia rischia di corrispondere una dubbia qualità. Il rischio della chiusura rassicurante e dell’autocentratura riguarda le comunità cristiane al pari di ogni altra formazione sociale, qualora esse vogliano semplicemente attirare a sé gli adolescenti. Perché si dia qualità è necessario che l’educazione si proponga di costruire insieme all’adolescente una buona convivenza umana a tutti i livelli e in tutti i luoghi. L’oratorio è uno di questi, ma la convivenza al suo interno, anche se buona, deve svolgersi in una convivenza giusta dentro la città, il paese, il territorio. In caso contrario sarebbe di dubbia qualità evangelica.

Per questo motivo le indicazioni che seguono articolano una proposta per gli adolescenti che va oltre il gruppo.

Anche le figure educative che a vario titolo incontrano gli adolescenti, vivono presto un bisogno di altri per poter adempiere il loro compito educativo: vanno costruite tra loro relazioni anche personali fatte di conoscenza, ricerca, condivisione, elaborazione di orientamenti. 

· Si costituiscano pertanto nelle parrocchie luoghi di incontro e ricerca tra persone che riconoscono di aver bisogno degli altri per condurre una buona opera educativa verso gli adolescenti, qualunque sia il campo in cui questa si svolge, per dare corpo ad alleanze di ampio respiro. 

Persone convinte che sia necessario costruire insieme le condizioni per lo sviluppo del nucleo etico-sociale delle coscienze da dentro le specificità sociali dell’azione e dei luoghi educativi (famiglia, scuola, oratorio, sport, lavoro). Persone convinte che l’oggetto dell’educazione non può essere raggiunto se non si lavora insieme anzitutto per favorire la promozione corale di opportunità tese a favorire la cura dei più sfortunati, la responsabilità politico-ambientale, la creatività culturale: il gusto per la cooperazione, il senso di giustizia, la libertà di ognuno, il riconoscimento delle differenze.  

I componenti sono persone direttamente coinvolte in azioni educative e l’oggetto di lavoro non è l’adolescenza in generale, ma i volti concreti degli adolescenti che hanno relazioni significative con le persone presenti. Devono rispondere al tentativo di creare le migliori condizioni sociali perché ciascun adolescente possa dare il meglio di sé. In se stessi realizzano una forma di scambio sociale, sottraggono la questione educativa ai processi di delega e alla conseguente deriva professionistica, costituiscono un’occasione di riconoscimento delle attese degli adolescenti ma anche delle attese e dei vissuti degli educatori.

In questi luoghi si può:

· imparare a leggere e interpretare le attese degli adolescenti che abitano sul territorio e immaginare insieme forme concrete mediante cui educarle; 

· imparare ad ascoltare, interpretare e rispondere alle attese degli educatori;

· cercare alleanze, appoggi, ascolto presso soggetti pubblici e privati affinché scaturiscano sinergie, azioni comuni, esperienze comuni.


2.2.2 In cammino con il gruppo

Dopo l’esplosione preadolescenziale, nell’adolescente si manifesta in modo più evidente la fatica della ricerca del sé, del senso, del desiderio di una forma di vita radicale ed estrema. La frequentazione che gli adolescenti fanno dell’oratorio diventa variegata nelle forme e negli orari, come pure l’impegno quotidiano che può diventare il lavoro o la scuola superiore. 

Un modello che offre una certa stabilità è il gruppo che riesce ad assolvere al bisogno, non sempre esplicitato, di condividere con gli altri ciò che si sta vivendo. Il gruppo proposto nelle attività strutturate in oratorio ha una valenza educativa, non solo aggregativa come quello dei pari. Infatti la presenza di uno o più giovani/adulti fa sì che il cammino del gruppo abbia una direzione, grazie a una guida che è capace di avere la fiducia di tutti e di proporre un cammino graduale, ma di apertura e di crescita anche attraverso esperienze impegnative.

· Siano perciò istituiti in ogni parrocchia gruppi di adolescenti che diventino luoghi educativi, dove è possibile che l’adolescente trovi un sostegno al suo cammino di vita.


2.2.3 I cammini educativi e la catechesi degli adolescenti

Questi anni sono stati fecondi per l’elaborazione di un progetto catechistico che si integrasse con un cammino di crescita personale e di gruppo. Questo progetto è nato dalla necessità, avvertita dalla maggior parte, di ripensare la catechesi degli adolescenti, sottolineando, però, che questo significa ripensare complessivamente la proposta educativa nei loro confronti, avendo come obiettivo quello di coordinare e articolare nel migliore dei modi le diverse proposte ed esperienze che gli adolescenti possono e devono vivere.

· In questa prospettiva è in corso l’elaborazione di un nuovo progetto formativo da parte dell’Upee, in collaborazione con gli altri Uffici di Curia competenti e con un confronto continuo con le realtà parrocchiali.

Il senso di questo progetto è quello di offrire una base di lavoro per tutti: sia per le parrocchie più attrezzate e più popolate, sia per quelle più piccole o che hanno avuto sviluppi più faticosi. 

Una proposta che sembra poter andare incontro ad alcune importanti esigenze pastorali ed educative sembra essere quella di offrire un percorso comune, attento alle dinamiche antropologiche e caratterizzato da una prospettiva vocazionale. Esso si ispira infatti all’itinerario di fede dei discepoli proposto dal vangelo di Marco, dove un “primo tempo”, associato alla predicazione di Gesù in Galilea, tende a valorizzare l’incontro di Gesù con le domande, le paure, le fatiche e le gioie delle donne e degli uomini dentro i loro concreti luoghi di vita, annunciando loro la Bella notizia del Regno e chiamandoli a sé. Il “secondo tempo”, quello di Gerusalemme, è il tempo della scoperta della manifestazione piena di Dio nel Crocifisso-Risorto e di ciò che ne consegue nella vita del credente (il testo CEI di riferimento per la catechesi degli adolescenti dai 15 ai 18 anni è: “Io ho scelto voi”). 
Per questo il percorso catechistico si caratterizza per la scansione in due “tempi” distinti, ma non separati e una profonda connessione con gli altri elementi della proposta educativa. 

Il primo tempo (indicativamente della durata di tre anni) si coordina con esperienze educative che ruotano sui temi legati alla prima fase dell’adolescenza: la scoperta di sé con un’educazione all’interiorità; l’incontro con l’altro e con alcuni luoghi del territorio per favorire una positiva socializzazione e collocare i ragazzi in rapporto con la cultura del proprio tempo e mondo. Per questo motivo gli obiettivi dei tre anni e delle tappe intermedie hanno il compito di segnare la gradualità del passaggio da una visione confusa e per alcuni versi ancora infantile delle relazioni coi coetanei, con gli adulti, dell’esperienza di fede, di comprensione del sé, a una visione adolescenziale di riappropriazione ed esplicitazione delle diverse dimensione della propria vita, in vista di una scelta più matura nel futuro. I temi più specificatamente catechistici saranno quelli che scaturiscono dall’annuncio del Regno sulle diverse realtà umane ed esistenziali che verranno di volta in volta prese in considerazione e aiuteranno a legare le esperienze educative con la visione cristiana di Dio e dell’uomo che scaturisce dal vangelo.

Il “secondo tempo” (della durata indicativa di due anni) dovrebbe coincidere con il raggiungimento della maggiore età e con la chiusura degli studi superiori. Per la progressiva apertura delle proposte educative agli adolescenti nella direzione del confronto con la realtà del mondo e del territorio in cui vivono e anche per il confronto più forte con i temi filosofici offerti spesso dalla scuola in questa età, sembra essere questo un momento più opportuno per un approfondimento della riflessione attorno alle questioni del senso del vivere, delle istanze etiche e di un rinnovato incontro con la figura di Gesù Cristo morto e risorto.

Una tappa significativa in questo senso per la conclusione del periodo adolescenziale è quella degli Esercizi Spirituali per 18-19enni. Una proposta a livello diocesano che permette di vivere alcuni giorni con altri coetanei scoprendosi figli dello stesso Padre e per maturare una più consapevole professione di fede.

Tutto questo deve essere proposto tenendo conto delle difficoltà degli adolescenti a riconoscersi nei luoghi tipici della comunità cristiana adulta. La celebrazione eucaristica ad esempio è spesso disertata a quest’età: ciò per numerosi motivi, non ultimo la difficoltà di vivere i segni e gesti che caratterizzano la messa comunitaria. È importante non trascurare quindi la dimensione liturgica e l’educazione alla preghiera con gli adolescenti, integrando momenti celebrativi specifici per loro con proposte di preghiera personale e tenendo sullo sfondo il riferimento alla comunità cristiana adulta. In questo diventa fondamentale non cadere nella ricerca senza fine di forme spettacolari e astruse, quanto tornare a un’essenzialità e semplicità dei segni e delle parole, a una familiarità con la Parola e con il Pane e il Vino sulla mensa.

· Siano istituiti a livello vicariale o interparrocchiale momenti di formazione e confronto tra educatori degli adolescenti per meglio progettare e attuare il momento catechistico all’interno della più ampia proposta educativa per gli adolescenti. 


2.2.4 Metodologie attive e coinvolgenti

La forma che in questi anni ha assunto la proposta agli adolescenti è quella di incontrarsi attraverso il metodo dell’animazione. Si offre agli adolescenti, ma anche agli educatori, la possibilità di soffermarsi su qualcosa di condiviso che parla e fa parlare il proprio corpo e le proprie emozioni. Si tratta di fornire un punto di vista sull’esistenza che non è solamente quello teorico-cognitivo della scuola, né quello strettamente utilitaristico-produttivo del mondo del lavoro, ma è quello che propone una sospensione del tempo ordinario per intuire che c’è un “oltre” le apparenze, una dimensione simbolica che rispecchia i desideri profondi del cuore e permette di conoscerli ed esprimerli. Non si tratta certamente solo di una tecnica, ma di un metodo educativo fortemente incentrato sulla dimensione relazionale e sulla valorizzazione di tutte le risorse umane. Esso richiede forte preparazione e assimilazione da parte degli educatori che sono chiamati in prima persona a giocarsi nella relazione con disponibilità e sincerità. Questa proposta, lungi dall’essere utilitaristica, ha in sé i presupposti per aprire il ragazzo a un approfondimento del proprio cammino personale di crescita nella fede e nella preghiera: proprio nella dimensione simbolica che riscopre nella propria esistenza si evidenziano infatti possibilità concrete per sperimentare Dio come un Tu personale e misericordioso.

Un altro tipo di proposta formativa per gli adolescenti sono i laboratori (musica, arte, meccanica, informatica…), spazi in cui viene offerta ai ragazzi la possibilità di imparare a “fare” qualcosa, in relazione ai loro interessi. Anche in questo caso si tratta di offrire un’occasione per incontrarsi e raccontarsi attraverso un fare che appare meno impegnativo degli incontri educativi, ma non per questo è meno significativo. A sostegno dei laboratori possono essere coinvolti altri adulti che offrono le proprie competenze tecniche e che aiutano a mostrare e rafforzare il volto della comunità presente in oratorio per la cura e la crescita dei propri ragazzi.

· Si valorizzino sul territorio competenze specifiche e si attuino collaborazioni affinché siano messe a disposizione dei cammini per adolescenti proposte varie e diversificate, attente alle loro esigenze e sensibilità e coordinate in un piano educativo della comunità parrocchiale.

2.2.5 Le tante proposte per gli adolescenti

Le proposte che la comunità parrocchiale rivolge agli adolescenti nascono da un’attenzione al loro vissuto: sono le domande e le inquietudini dei ragazzi a istruire il cammino e a chiedere un confronto sincero agli adulti che li seguono. A questo riguardo non si può dimenticare la questione basilare per l’adolescenza dell’educazione affettiva, come pure dei grandi temi della giustizia e della pace, spesso distorti dall’informazione mediatica e dal qualunquismo diffuso che devono trovare, proprio in oratorio, un’altra parola da ascoltare. La presenza di figure educative significative, capaci di ascoltare, ma anche di comunicare la propria visione del mondo, rende possibile l’attraversamento di questi temi così complessi e delicati.

Esistono poi attività occasionali (feste, raccolte varie, mercatini, vacanze, campi scuola…) - forse la più importante resta il Cre - che permettono di coinvolgere a livelli diversificati molti adolescenti, impegnandoli in un lavoro di insieme per raggiungere l’obiettivo prefissato, giocando anche la carta della responsabilità e delle decisioni. Anche se il tipo di appartenenza espresso dai ragazzi sarà disparato, l’oratorio si dovrà preoccupare di far sentire tutti il più possibile a casa, promuovendo i carismi e le capacità organizzative di ognuno.

Venendo incontro alla sete di radicalità che caratterizza gli adolescenti è possibile proporre alcune esperienze forti che incrociano sia la dimensione del servizio (campi di lavoro, strutture di sostegno a chi è emarginato, salvaguardia dell’ambiente…), sia quella dei tempi dello spirito (vita monastica, deserto spirituale…). Queste proposte hanno bisogno di compiersi in un tempo proprio, nel quale è possibile immergersi completamente nell’esperienza e viverla fino in fondo. Compito essenziale, per gli educatori che avranno condiviso o proposto l’esperienza, sarà quello di riprendere il senso di ciò che è accaduto e di rileggerlo insieme, aiutando i ragazzi a compiere delle scelte di impegno, magari meno totalizzanti, ma possibili nella vita quotidiana. La dimensione idealistica, che contraddistingue quest’età, può così essere orientata da ciò che l’adolescente sperimenta sulla propria pelle e, in qualche modo, può sostenere una capacità di impegno e di fedeltà anche per il futuro.

Durante l’adolescenza si manifestano i carismi e le capacità peculiari di ciascuno: questi talenti sono da valorizzare perché vengano messi al servizio della comunità tutta. Non si tratta certo di voler “incastrare” i ragazzi, ma di aiutarli ad esprimersi in quello che riescono meglio: certi che solo nella comunicazione di ciò che si è veramente, è possibile realizzarsi come persone libere e felici. All’interno di questo discernimento dei carismi c’è anche quello vocazionale, che passa attraverso l’ascolto e la proposta del prete o del catechista di riferimento. 

· Si prevedano nel cammino educativo per gli adolescenti proposte forti e differenziate che tengano conto delle diverse possibilità e sensibilità degli adolescenti stessi. Si valorizzino in questo senso anche esperienza di tipo diocesano o proposte di associazioni e gruppi ecclesiali.

2.2.6 L’ingresso nel mondo del lavoro

Per una buona parte dei nostri ragazzi l’adolescenza coincide con l’ingresso nel mondo del lavoro: a volte dopo i primi anni fallimentari delle superiori il lavoro è l’unico ripiego possibile. Spesso, per i nostri oratori, questi ragazzi sono “a perdere”: orario lavorativo, appartenenza a un ambiente prevalentemente adulto e disponibilità finanziaria li distinguono necessariamente dai propri coetanei che vanno ancora a scuola e questa differenza è compresa come distanza alimentata da orari e proposte dell’oratorio più rivolti a chi ha il pomeriggio libero (o quasi) rispetto a chi lavora fino a tardi. I singoli oratori si devono interrogare a proposito di questa realtà a volte sommersa e, dove possibile, magari anche a livello vicariale o zonale, proporre cammini significativi per questi ragazzi sia di accompagnamento nell’ingresso nell’ambiente lavorativo (dato troppo per scontato e spesso complesso e frustrante perché possa essere sostenuto positivamente dal singolo ragazzo) che di sostengo al cammino cristiano dei singoli che tenga conto del loro livello culturale e con una particolare attenzione al linguaggio utilizzato. 

· A questo proposito è possibile investire su alcune figure capaci di accompagnare questi ragazzi, anche appoggiandosi ad alcune esperienze già compiute in diocesi dalle Acli.
2.3 I venti-trentenni: un mondo che si apre 

Dopo che per vari anni la pastorale giovanile si è concentrata in modo considerevole sulle fasce d’età coinvolte nell’iniziazione cristiane e sugli adolescenti, ultimamente si riscopre l’urgenza di tornare a rielaborare per poter incontrare e sostenere la fascia dei giovani venti-trentenni.

Il forte desiderio di relazioni, la globalizzazione dell’informazione e dei mezzi di comunicazione di massa, favoriscono i contatti tra i giovani e in particolare i loro nuovi linguaggi e li fa sentire protagonisti di nuovi mondi, abitanti di un villaggio globale.

Il loro modo di vivere è spesso scandito tra molteplici appartenenze, condizioni, riferimenti culturali; compone in una unica esperienza varie biografie, senza attribuire ad alcuna di esse un carattere preminente o esclusivo; mettono in atto scelte e decisioni che hanno la caratteristica essenziale di non precludere le molteplici opportunità che la vita presenta o fa intendere di poter avere a disposizione.

Molti giovani vivono con fatica il rapporto col futuro, se ne sentono esclusi (anche scippati dal mondo adulto), non intravedono una prospettiva globale o ideali alti per cui valga la pena di impegnarsi, e per cui vivere. 

È per loro difficile trovare riferimenti morali non solo riguardo alla vita affettiva e sessuale, ma anche riguardo all’uso dei beni, del tempo della loro stessa giovinezza, alla sfera politica ed economica, alle grandi questioni della vita.

Molti si chiudono, così, nella ricerca di luoghi in cui passare il tempo “senza pagare pedaggi”, luoghi in cui pulsa l’esistenza, l’amicizia, il sentirsi vivo e libero. 

Diversi sono gli atteggiamenti possibili della comunità adulta nei confronti dei venti-trentenni.

Tentando di suggerire alcuni atteggiamenti che la comunità adulta deve riservare al mondo giovanile, in primo luogo desideriamo affermare la necessità di avere uno stile positivo nei confronti di questa realtà, che vede l’affacciarsi alla vita di coloro che sono sempre meno oggetto di cura e formazione e sempre più protagonisti delle proprie scelte e della cura degli altri.

Si rischia spesso da parte della comunità adulta di rinchiudersi nel ricordo nostalgico. Certo non bisogna togliere lo sguardo dalle oggettive fatiche che ci troviamo a vivere tra giovani e adulti. Ma quella che il rimpianto permette è una visione estremamente limitata, che preclude un effettivo incontro tra le generazioni.

Incontrando i ventenni ed i trentenni ci accorgiamo di quante possibilità e potenzialità abbia in sé la generazione di cui stiamo parlando, e quindi quello che ci sentiamo di ribadire è l’importanza dello sforzo di colmare le distanze tra adulti e giovani evidenziando quello che di buono sta nell’una e nell’altra esperienza di vita. Questo richiamo va rivolto non solo agli adulti ma anche ai giovani che guardando la comunità a volte non riescono a trovare altre parole se non quelle della critica e della presa di distanza.


2.3.1 Gli atteggiamenti di fondo da avere nei confronti dei 
venti-trentenni

Creare riferimenti vocazionali.
Nel cammino d’incontro e passaggio verso la comunità adulta, ci sembra importante individuare e formare più figure per l’orientamento vocazionale che diventino punto di riferimento chiaro per le scelte che costruiscono la vita dei singoli, ne definiscono lo stile di vita che rende vere le scelte stesse.

In tutte le nostre comunità esistono diverse figure e modelli di vita, ma spesso si da più importanza all’opera e al ruolo che queste figure ricoprono in relazione ai bisogni comunitari e poco invece rispetto alla grande valenza testimoniale che già la loro vita, per le scelte che l’hanno costituita, porta in sè.

Le dimensioni vocazionali delle quotidiane presenze indicano nella concretezza ai giovani ciò a cui tende “l’essere cristiani”, chiama ad uno stile cristiano nella risposta vocazionale al Signore di ciascuno, per il servizio al mondo nella costruzione del regno di Dio.

Cura della qualità e delle proposte.

Nonostante soprattutto negli ultimi tempi si stia tentando di prestare particolare attenzione alla qualificazione del pensiero progettuale, della competenza e della cura della proposta della formazione all’interno della varie realtà parrocchiali, l’iniziativa che la comunità cristiana rivolge ai giovani è spesso legata a chiedere loro un servizio materiale, o l’attenzione alla catechesi e all’animazione dei più piccoli negli oratori. Più raramente si propongono cammini veramente qualificati per la specifica formazione e crescita dei giovani. 

Il mondo dei venti trentenni (anche di quelli che hanno svolto cammini all’ interno degli oratori) esprime l’esigenza di percorsi specifici per la loro formazione.

Un gruppo giovani che non ricalchi ritmi e modalità del catechismo o dell’animazione per i più piccoli (e che quindi sia pensato sui ritmi più adatti a ogni comunità o gruppo di parrocchie), può essere una formula che può dare e ridare quel senso di appartenenza e di attenzione alla persona che le vicende universitarie e lavorative hanno molto spesso disperso.

Soprattutto per i giovani va suggerito un serio cammino di spiritualità che sia accompagnato nello specifico della direzione spirituale.

Segnaliamo alcuni luoghi possibili che possono diventare proposta per i giovani: esperienze di vita comune che tengano conto dell’interazione con la vita quotidiana (le cosiddette comunità a tempo o convivenze); campi scuola giovani a partire da itinerari di formazione pensati con i giovani stessi; proposte di formazione e servizio caritativo ed altro anche a livello individuale; esperienze missionarie, preparate da adeguati cammini di formazione; viaggi e pellegrinaggi che sappiano coniugare l’esperienza spirituale e quella culturale; esercizi spirituali e ritiri (diocesani, vicariali o parrocchiali); formazione e sostegno di gruppi che possano riassumere attenzioni e carismi specifici (gruppo missionario, caritativo, socio-politico, culturale, per l’animazione); ruoli di reale responsabilità all’interno della parrocchia e dell’oratorio negli ambiti della progettazione e negli spazi di pensiero. Non manca il sostegno diocesano che in questi anni si è manifestato con i percorsi del gruppo Samuele (con una attenzione alla rilettura dell’esperienza di fede) e degli incontri a Fontanella (che hanno un taglio di rilettura culturale cristiana della vita e del mondo).

Gratuità

La comunità cristiana deve trovare la forza e la determinazione di mettersi al servizio di tutti i giovani, e non solo di chi frequenta, in termini gratuiti, senza condizionare il proprio interessamento per loro alla appartenenza alle esperienze e alle realtà del proprio mondo. Il diritto all'educazione, a sentirsi proporre con passione ragioni di vita, è un diritto sacrosanto come il diritto alla vita all'istruzione, al lavoro. La comunità cristiana si spende per i giovani perché per tutti ci siano spazi di crescita in dignità e responsabilità. Per questo si apre a tutte le possibili collaborazioni col territorio con le istituzioni ed i servizi, con i gruppi che vedono coinvolti i giovani. Si apre a tutte le loro stimolazioni e i richiami necessari per rendere la società propositiva di valori per il mondo giovanile, fino a dare vita a una sorta di costituente educativa, per dare forza a una educazione diffusa.

Attenzione all’accoglienza

La comunità cristiana è chiamata ad essere luogo accogliente per ogni giovane; è chiamata a diventare casa accogliente per tutti, dove tutti possano trovare gente attenta alle domande che vengono soprattutto dalla solitudine. Le nostre parrocchie non possono offrire solo la chiesa, luogo del culto, come spazio di relazione. Essa è il punto di arrivo di un cammino, non un dato scontato. Questo significa sviluppare capacità di incontro e dialogo in ogni situazione. Nel sistema formativo degli educatori ci deve essere per tutti prima una esperienza di presenza propositiva negli spazi aggregativi informali dei giovani, poi un lavoro nei gruppi formativi.

Missionarietà 

Si deve tendere non a fagocitare nelle esperienze più istituzionali le esperienze di frontiera, e nello stesso tempo a non ridurre tutta la pastorale giovanile a interventi di frontiera. Piuttosto occorre far circolare le ricchezze di tutti per favorire la crescita di una comunità ecclesiale veramente interlocutrice del mondo giovanile.

L’oratorio, pur non essendo un luogo esclusivo, può essere estremamente significativo nei confronti dei venti-trentenni se riesce a essere un luogo di volontà educative che dicono che i giovani sono accolti solo perché sono giovani, di protagonismo giovanile, di attenzione e sperimentazione culturale a tutto campo, di spazi di vita quotidiana orientati all'incontro dentro la quotidianità della proposta cristiana, di decisioni di spendersi per gli altri, di gente che coltiva sogni con i giovani e che con coraggio e determinazione faccia proposte vita cristiana piena.


2.3.2 Tra esperienze e necessità
Le immagini di giovani, le immagini di Parrocchie

Incontrare i giovani sui loro percorsi di ricerca e di domanda, nell’ascolto della chiamata che abita i loro giorni, della Promessa di vita e dell’incontro con la persona e la vita di Cristo, vuol dire assumere (e mettere in movimento, a volte in discussione) le immagini e le rappresentazioni dei giovani che le comunità cristiane, i Direttori dell’oratorio, gli educatori e gli operatori pastorali portano in sé. E le immagini e le rappresentazioni che i giovani portano della Chiesa, della religione (dell’Oratorio, della parrocchia). 

· Si possono tentare forme di contatto (tra i giovani che condividono esperienze in parrocchie e i giovani che vivono nel territorio) sull’esperienza di fede, sul rapporto con la dimensione religiosa – o ecclesiale – che ha attraversato la propria vita, il proprio crescere. Raccogliendo punti di incontro e prese di distanza, motivi di delusione e esperienze critiche.

Forme leggere, semplici (come una corrispondenza, una rete di e-mail…). Che permettano di raccogliere narrazioni, e immagini. Che cerchino scambi, dialoghi e narrazioni, non strategie di “cattura” o di “conversione”. Che chiedano, a partire dai propri impegni educativi o sociali, aiuto a capire, a verificare.

Le esperienze in atto con i giovani

Le esperienze e i percorsi realizzati negli oratori e nelle comunità cristiane con giovani 20-30enni formano un patrimonio di iniziative diversificate, a volte discontinue, ricche di indicazioni sulle scelte e sulle motivazioni, sulle condizioni e sulle preoccupazioni che si vivono nelle transizioni e nelle definizioni di identità dei ventenni. E nel loro definirsi di vocazioni, e di dedizioni, di servizio responsabile nella comunità, nella cura della propria interiorità, della dimensione spirituale, o testimoniale.

Raccogliere, raccontare, confrontare quanto realizzato negli ultimi cinque anni e/o in atto negli oratori può costruire un “archivio vivo di storie e riflessioni”, un osservatorio sui modi, i linguaggi, le forme dell’incontro dei giovani con l’esperienza e le proposte delle Parrocchie. Nelle parrocchie si vivono i percorsi per fidanzati che rappresentano un diffuso contatto con storie, valori e scelte di giovani donne e giovani uomini. Gli ascolti e i dialoghi che qui si sviluppano, sono spesso unici o preziosi: sono anni di ansie, di impegni pratici, di tensioni sul lavoro, per la casa, nelle relazioni. 

Sono momenti di respiro per lo spirito, di messa a fuoco di dimensioni di valore e di senso. Mantenere nel tempo qualità e forme dell’incontro con i ritmi possibili per la vita, rende giovani e giovani famiglie in formazione sostenuti e, insieme, risorsa per altri.

· Anche le esperienze con gli educatori, le giovani e i giovani impegnati nella formazione, nello sport, nell’animazione possono essere aperte (e ascoltate) oltre la concentrazione sulle attività, sulle scadenze, sulle metodologie, sulle iniziative ed i campionati. Al fine di coglierne per giovani uomini e donne il valore di ricerca e di prova di sé; la possibilità di affinamento di sensibilità e di virtù.

Nell’ascolto e nel silenzio dei giovani

Non è raro che nelle Parrocchie e negli Oratori, giovani singoli, o coppie o piccoli gruppi, cerchino colloqui, esprimano bisogni di orientamento, ricerca di luoghi di ascolto, di silenzio, di riflessione sugli snodi della vita rivolgendosi ai Direttori dell’oratorio (ma anche ad educatori o ad operatori dei centri di ascolto,…). Le scelte nei percorsi formativi, professionali o lavorativi – segnati da discontinuità e precarietà – chiedono verifiche e, a volte, nuove significazioni. Così la malattia fisica o il logoramento psichico, di sè o di persone vicine, è confronto con il limite e la vulnerabilità, con il male. Confronto che scava ed espone sul nulla.

Anche i conflitti, le rotture e gli abbandoni ledono la trama di fiducia e di fecondità delle relazioni. Aprono a dolorosi fronteggiamenti del risentimento e del rancore. E i progetti, i gesti di inizio, l’intraprendere in responsabilità (sul piano economico, o professionale, o familiare…) possono erodere o consumare energie e orizzonti di vita.

In questi incontri non si cerca terapia, o supporto psicologico, ma ci si espone al respiro della fraternità, della comunione, di un nuovo contatto con l’origine, col respiro dello Spirito. Svelano il mistero dell’umano che si esprime o si tende nelle storie dei giovani di questi anni.

· Avere momenti periodici di comunicazione e consegna reciproca, o di ricerca-formazione, tra Direttori dell’oratorio ed educatori può aiutare a mettere a fuoco linguaggi e stili dell’ascolto e dell’incontro. Ma può anche offrire uno “spaccato” delle storie di interiorità di giovani donne e uomini attorno alle quali, forse, con delicatezza e pudore, offrire momenti di pausa e approfondimento, di serenità e vicinanza.

Narrazioni di giovani storie

Qualche volta, non frequentemente, nelle Parrocchie e negli Oratori si offrono momenti di orientamento (scolastico, professionale e vocazionale) per adolescenti e giovani.

Più raramente si raccolgono e si offrono narrazioni di giovani adulti per altri giovani sul come stare e vivere nel lavoro e nella professione; sulle storie degli affetti, dei legami e delle amicizie; sull’attraversamento e l’accompagnamento del dolore, della sofferenza, della malattia; sull’inizio di esperienze e di progettazioni sociali, civili e politiche. Storie che mostrano possibili nuovi inizi, e sostenibili le prove e i disorientamenti. Che mostrano la coniugabilità di speranza e senso della realtà. Che fanno conoscere persone ed esperienze, mentre permettono il riconoscersi in comuni condizioni, oscurità, desideri di vita e felicità. Trame di vita e di scelte nelle quali si “rende ragione della speranza che ci abita” (Pt, 1) nel gusto del tempo e dei giorni.

· Si possono pensare specifiche proposte per gruppi di giovani che vivono condizioni o passaggi comuni. Si possono pensare visite e incontri. Con buoni accompagnamenti formativi, senza forzare “esemplarità” o confronti solo con condizioni estreme.

2.4 Parrocchia, educazione e territorio
Molti documenti della Chiesa di Bergamo richiamano negli ultimi anni la necessità del dialogo con il territorio e le istituzioni che vi sono presenti. Citiamo, a mo’ di esempio, le Linee progettuali: 

“Il territorio è per i cristiani il luogo della presenza di Dio e del suo avvenire nella storia degli uomini. Questa premessa di senso appare necessaria per sottolineare quanto poco neutro sia la lettura che l’oratorio fa di ciò che lo circonda: questo sguardo ha un particolare punto di vista, quello del Creatore che guarda con passione ai propri figli e che tra essi pone la propria dimora. Il territorio per i cristiani è quindi un dono affidato alla responsabilità e all’intelligenza dell’uomo, al cui governo sono invitati a partecipare portando la parola fraterna del Vangelo” (pag. 236). 

Quella che va accolta e riconosciuta, così, è la rete dei tempi di vita, dei riferimenti simbolici, dei luoghi troppo saturi, o insaturi, nei quali si tesse la trama biografica delle ragazze e dei ragazzi, e dei loro composti-scomposti gruppi. Questa rete è il territorio affettivo e cognitivo del gruppo, spesso senza mappa, dove i ragazzi rischiano di rimanere da soli. È il territorio dei “presidi” educativi, delle sorgenti di memoria e testimonianza dell’umano e del senso, delle forme istituite della convivenza (per i più giovani la scuola), è il luogo che può accogliere la domanda di incontro e di esperienza di singoli ma anche di gruppi che possano attrezzarsi ed esprimere una funzione di “metabolizzazione culturale ed etica” e di “acquisizione di capacità” delle giovani generazioni nel maturare anticorpi e progettualità inedite nella società del rischio. 

Un oratorio “in rete” è, anzitutto, un oratorio attento a tenere sguardi e collegamenti con la rete di vissuti, storie, luoghi, linguaggi, esperienze… dei giovanissimi. Con attenzione e sguardo aperto, non orientato, capace di cogliere, decodificare messaggi, domande, attese. E ad usare linguaggi e forme, ritmi e proposte che esprimano attesa, anche attesa esigente verso le ragazze e i ragazzi.

Ma questa capacità di stare in rete con le trame delle biografie di questi ragazzi, chiede di innescare relazioni di riconoscimento tra gli attori sociali e le presenze adulte e giovani in gioco, a partire dalle famiglie. Chiede anche di consolidare spazi e momenti di ricerca, di dialogo su esperienze e progetti con altre agenzie e con i servizi. Infine chiede di connettere e intrecciare i propri con più punti di vista e ipotesi di lettura, in una riflessività aperta nelle comunità e nei territori.

Parrocchie che promuovono, o si lasciano coinvolgere in queste trame di lavoro sociale, possono portare una sensibilità ed una particolare attenzione alle singolarità dei cammini di crescita delle ragazze e dei ragazzi considerati nelle loro complessità e nella loro storia. Orientando così il confronto e l’incontro tra educatori e operatori sociali verso l’assunzione di una prospettiva che ricerchi il senso della relazione educativa (o di aiuto) nel suo essere luogo di apertura a nuovi significati dell’esistenza. 

Si tratta di accogliere e ricomporre le rappresentazioni dei problemi, di costruire e decostruire formulazioni e percezioni; di assumere e interrogare le domande. Perché nella convivenza, nei servizi, nelle professioni, nella tutela e nel governo…, nelle comunicazioni tra loro, nei confronti, nei tavoli, resti aperta la ricerca di un senso e d’un valore di nuovo indagati.

Oggi è possibile che la pastorale giovanile lavori trovando un senso non “aggiuntivo” alla propria presenza, operando verso convergenze sugli orientamenti valoriali. 

Lavorare per far crescere la coesione sociale, il senso e la pratica della responsabilità condivisa, il riconoscimento reciproco e l’attenzione alle fragilità è un orientamento eludibile per una pastorale giovanile? Per un annuncio che si radica nell’essere figli dello stesso Padre, una vocazione all’affidamento reciproco, fraterno anche attraverso il quale “rendere ragione della speranza che ci abita”. (1 Pietro 3,15)

Serve chi si assuma il compito di con-vocare la società a prendere contatto con i nodi della relazione responsabile tra le generazioni, e a prendere contatto con le proprie parti più disorientate, o sofferenti e ripiegate. Tenere inscritte nella convivenza le nascite, le crescite, e le sofferenze, i disagi: chiede cura, dedizione, senso della fraternità, speranza. Chiede donne e uomini giusti. 

Catechesi e attività formative pratica sportiva e organizzazione di luoghi d’aggregazione e incontro, laboratori e “doposcuola”, come spiritualità, pratica liturgica e volontariato ed esperienze “forti”: sono tutte occasioni di incontro di rilettura, di ascolto di storie di minori e di storie di famiglie. Storie che richiamano a legami e sostegni reciproci con Istituti scolastici, amministratori, associazioni varie, gruppi di genitori, e anche negozianti e imprenditori, servizi per la salute mentale, per le famiglie, strutture per l’handicap o per gli anziani, comunità…

Il disagio sociale può trovare luoghi di sostegno ed elaborazione non perché l’Oratorio (la Parrocchia o la Caritas locale) lo assume “in proprio”, o “in toto”, magari attraverso una delega istituzionale, sostenuta da finanziamento e “accredito”. Non attraverso sforzi d’estensione della presenza al limite dell’impossibile. 

E nemmeno con un “abbandono” di spazi sociali, di interazioni con altri soggetti (o con una presenza solo funzionale, agonistica), carico di rischi e ambivalenze. E produttore di concezioni negative reciproche tra Chiesa e società e di forme di distanziamento.

Una Parrocchia, a partire dall’Oratorio, che sappia essere nuova presenza fecondatrice, positivamente “dissipata” (“luce e sale”) nelle trame che connettono la vita e le forme delle relazioni d’una comunità, può essere soggetto credibile, forte della sua logica di non-potenza, per favorire la creazione di sguardi e di gesti attenti. 

Ricercando, rigenerando i “mondi della vita” nella vita sociale, come pure dentro, attorno, fuori dai servizi educativi, sociali, del tempo libero. Curando, anzitutto i legami dentro, attorno e tra le famiglie, e le persone.

In una convivenza che spinge alla competitività e all’inimicizia, possiamo portare ai tavoli pubblici il gusto per azioni non solo dettate dalla necessità di progettare politiche giovanili, ma anche portatrici di un “di più”, d’una traccia simbolica. 

“Chi cercate?”: nelle organizzazioni, nei servizi, nelle iniziative? Nel fare, nel gestire, nell’erogare? Nell’ansia di operatori, educatori, coordinatori, direttori…?

Nella fatica di tornare a cogliere l’origine e il senso della propria presenza; nell’ascolto e nell’attesa che a volte apre, sospende o spacca i modi e i tempi operativi; nell’incertezza, nel fuggire le verifiche del consenso, nel non voler assumere conflitti, nel timore di esporsi al nuovo: in tutto questo “chi cercate?”

Può essere una buona domanda da coltivare in sé, da aprire tra noi e con altri, in “spazi comuni” che un poco vibrino dell’attesa di vita che abita tante storie di ragazzi e ragazze, di donne e uomini, affaticati e appassionati nell’avventura umana. 


2.4.1 La scuola

Tra i luoghi di vita e i centri di interesse dei ragazzi e degli adolescenti (fascia dagli 11 ai 19 anni) c'è la scuola. 

In questo luogo educativo del territorio parrocchiale e vicariale opera la figura del laico insegnante di religione portatore della sua professionalità scolastica e della sua appartenenza ecclesiale, espressa dal riconoscimento di idoneità del Vescovo.

· Questi laici operatori in modo particolare di pastorale nella scuola devono coltivare la consapevolezza di far parte della Chiesa ed essere presenti negli organismi parrocchiali e vicariali. Sono una risorsa nuova ed unica da non strumentalizzare ma da valorizzare anzitutto per la loro specifica azione in un ambito laico.

· È bene inoltre che il Consiglio Pastorale Parrocchiale consideri l’attività del Direttore dell’oratorio, se impegnato come insegnante di religione, come un investimento della comunità. Valorizzare questa attività pastorale potrebbe portare alla decisione di sgravarlo di alcuni altri impegni parrocchiali. 

· È consigliabile, poi, che almeno un insegnante (non necessariamente quello di religione) delle Scuole Medie sia membro del Consiglio Pastorale Parrocchiale.

· Riguardo i poli scolastici che in genere riguardano il territorio di uno o più vicariati si auspica che almeno un insegnante di religione (ma non esclusivamente) partecipi alla Commissione vicariale giovanile.

· L’esperienza degli spazi-compito (chiamati anche “servizi segno”) s’è rivelata preziosa per la costruzione di una rete educativa che vede coinvolto il territorio, permettendo di costruire un volto dei ragazzi condiviso e di richiamare ogni istituzione al suo compito. Questa esperienza risulta valida soprattutto quando è rivolta ai preadolescenti.


2.4.2 La strada 

Anche la strada e i luoghi del divertimento (abitati in prevalenza da adolescenti dai 14 ai 19 anni), sono spazi del territorio che richiedono un’attenzione specifica da parte delle parrocchie, e anche in questo caso l’efficacia degli interventi sarà possibile solo a partire da una rete educativa, che permetta di creare strategie comuni e condivise.


2.4.3 Il lavoro

Oltre alla scuola e alla strada, un luogo del territorio molto abitato dagli adolescenti è l’esperienza lavorativa. Non solo la dispersione scolastica è un problema che affligge da tempo il territorio bergamasco, ma anche parecchi ragazzi che studiano vivono esperienze lavorative anche se solo di qualche ora la settimana. Pur essendo il mondo del lavoro molto lontano dalle tradizionali attenzioni della parrocchia, tenendo conto che la maggior parte delle scuole professionali del territorio della Diocesi sono di ispirazione cristiana, crediamo sia utile sviluppare una collaborazione con esse, per seguire quei ragazzi che precocemente entrano nel mondo lavorativo.


2.4.4 L’Università 

Un luogo sempre più decisivo per la formazione dei giovani è l’università. Lo è numericamente (è sempre in crescita il numero di giovani che si iscrivono e frequentano l’università), ma ancora di più sul piano del valore che questa esperienza occupa nel cammino di vita delle persone. La parrocchia difficilmente riesce ad impostare una pastorale specifica per questi destinatari e già fatica a intercettarli in quanto giovani. Inoltre la singola parrocchia difficilmente può interagire con l’Università. Per questo motivo diventa importante che ogni parrocchia sappia creare un rapporto, eventualmente attraverso il vicariato, con la pastorale universitaria diocesana per poter prendere coscienza, conoscere prospettive e programmi e collaborare così da essere maggiormente attiva in questo ambito.

2.5 Parrocchia e ruoli educativi 
Il compito educativo – imprescindibile - della Comunità cristiana la spinge doverosamente verso un’apertura dei propri confini: più che la definizione immediata dei ruoli e delle figure educative si rimarca l’urgenza “missionaria” nell’ambito educativo, là dove il ragazzo e il giovane vivono.

L’immersione - tematizzata o progettata - di qualche educatore in ambienti esterni a quelli parrocchiali rende possibile la percezione, la comprensione e l’accoglienza di più modelli di adolescente e giovane di oggi, permette di avere sempre a portata di mano la complessità del contesto e del discorso educativo. Permette senz’altro maggiore capacità ed elasticità nel diversificare i diversi approcci per rivolgersi a loro.

Si potrà così rendere più accogliente - e “sensato”- l’oratorio all’interno di tutto l’impegno parrocchiale ed ecclesiale.

Al riguardo si possono offrire alcune indicazioni:

· qualificare i ruoli già esistenti (direttore dell’oratorio, catechista, animatore, allenatore, barista, operatore del cinema, servizi di manutenzione…- si veda in proposito la sezione H delle linee progettuali) favorendo un contatto con le reali fragilità e risorse che porta il giovane ripensando le finalità educative;

· orientare alcune figure educative anche verso l’esterno, in ambienti diversi dall’oratorio. Studiare percorsi formativi che aiutino l’educatore a stare in contesti nuovi con la capacità e i criteri necessari per ascoltare e interpretare i messaggi e le sollecitazioni che gli arrivano.

Si tratta di porre “gesti profetici”, di proporre figure significative.

Si individuano alcuni utili strumenti:

· stendere il Progetto dell’Oratorio: se l’urgenza non è inventare cose nuove ma imparare a leggere e interpretare coralmente le risorse e i passi da fare, ci sono ruoli da riscoprire, attualizzare, “risignificare”. Tutte le Parrocchie andrebbero condotte a produrre nel tempo secondo le Linee progettuali dell’Oratorio, il proprio Progetto dell’Oratorio. Per fare i conti con la realtà e riscoprire l’efficacia dei diversi ruoli e luoghi educativi. In questo lavoro non si potrà non esplicitare quanto tempo ed energie si possono e vogliono eventualmente dedicare ad una sorta di “pastorale di strada”, alla condivisione con i ragazzi che non frequentano gli ambienti legati alla parrocchia; 

· insistere su luoghi di progettazione e verifica nella Parrocchia dove si presenta un calendario o un progetto per rimettere in circolo il senso di fondo della pastorale giovanile, in una sorta di vigilanza costante sulle motivazioni e sulla qualità evangelica di quello che si va facendo; 

· sviluppare sempre più il lavoro, nelle comunità e in Diocesi, di formazione di educatori capaci di ascoltare e decodificare i messaggi dei giovani; 

· istituire momenti di scambio a livello vicariale in merito alla pastorale giovanile.

2.6 La famiglia: un dialogo da rilanciare

Attorno a quanto si sviluppa nelle Parrocchie verso le giovani generazioni si manifestano nodi critici e fatiche nel coinvolgimento delle famiglie:

· difficoltà relazionali interne tra i membri della famiglia: si fugge il confronto e anche le conseguenti tensioni che possono generarsi;

· presenza di una delega continua nel campo dell’educazione: per quanto riguarda l’educazione alla fede, viene consegnata in toto alla Parrocchia e all’Oratorio;

· incoerenza e frammentazione dello stile educativo degli adulti;

· privatizzazione delle relazioni: è difficile raccontarsi e condividere il vissuto e i problemi con altri genitori; 

· assenza quasi totale di una genitorialità condivisa;

· paura della famiglia di esporsi e di diventare “il caso”;

· la fede non rientra quasi più nel dialogo e nel confronto tra genitori.

· L’attenzione educativa alla fase della pre-adolescenza e dell’adolescenza è cosa nuova: la si è sempre ritenuta fino a pochi anni fa solo un’età di passaggio, che va “lasciata andare” e un po’ subita. Certe dinamiche adolescenziali sono così precoci da trovare impreparati i genitori nei confronti del nuovo modo d’essere dei figli. È diffusa e forte la paura del “disagio” adolescenziale rappresentata nelle dipendenze, nel bullismo, nella violenza. Non esiste consapevolezza delle potenzialità che comunque caratterizzano l’adolescenza, percepita per lo più negativamente dalle famiglie.

· La consapevolezza del rifiuto dell’adulto, del genitore, si trasforma, appunto, in una delega educativo-relazionale ad altri soggetti nella incapacità di ascolto, di dialogo, di patti educativi.

Prospettive e proposte

È chiara la necessità del coinvolgimento della famiglia, nella pastorale giovanile della Parrocchia e nella vita d’Oratorio, non tanto per la proposta di un impegno in funzione alle necessità dell’Oratorio e delle sue attività, ma per creare tra le famiglie, tra i genitori, le condizioni adeguate per essere compartecipi dell’educazione dei figli propri e degli altri (genitorialità responsabile).

In modo particolare l’Oratorio deve favorire, proprio per la sua identità, il passaggio da una privatizzazione dell’educazione da parte della famiglia, con il rischio di una conseguente facile delega a motivo della propria inadeguatezza, ad una compartecipazione educativa tra le famiglie per il bene dei figli di tutti. 

Pastorale giovanile e pastorale della famiglia devono continuamente richiamarsi perché l’azione educativa della comunità parrocchiale possa essere “con” la famiglia “per” il bene della famiglia. L’Oratorio può essere uno dei luoghi di intreccio.

Non sempre viene curato con attenzione un coinvolgimento delle famiglie degli adolescenti non solo in serate formative e conferenze. 

Si possono sviluppare:

· un’attenzione privilegiata all’informalità anche per le famiglie: i luoghi e le esperienze della Parrocchia possono essere l’occasione, prima di ogni proposta o percorso strutturato, per l’incontro spontaneo e informale delle famiglie, per creare una situazione di accoglienza che permetta la condivisione delle esperienze, delle difficoltà e anche del disagio che spesso si vive nel ruolo educativo dei genitori di figli adolescenti;
· una risposta alle richieste (più o meno esplicite) delle famiglie di un sostegno nell’accompagnamento dell’adolescenza dei figli, attraverso percorsi graduali ma continuativi che si sviluppino subito dopo il cammino dell’iniziazione cristiana. L’adolescenza del proprio figlio non è problema ma è passaggio importante nel processo della sua crescita, umana e cristiana. Si possono attivare dei “laboratori famigliari”, che favoriscono il confronto e percorsi in parallelo per genitori e figli;
· la tessitura di reti di collaborazione e di confronto con tutte quelle realtà che hanno l’obiettivo di raccogliere le famiglie, di riconoscere, rispettare, sostenere ogni storia diversa e particolare arricchendo, secondo la specificità di ogni soggetto implicato nella rete, la possibilità per ogni famiglia di godere di occasioni di formazione, di confronto e di incontro.
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